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Questi scempi 
li abbiamo gia visti. 


Corsi e ricorsi 


Sempr’i stessi cose. Ci risiamo. 
È diventata una vera e propria 
tradizione, un rito. Come 
Pasqua, Ferragosto e Natale: 
l'esonero di fine stagione! 
Ogni anno di questi tempi, la 
“società” lascia intendere d’es- 
sere ostaggio di un gruppo di 
giocatori ammutinati, ostili 
all'allenatore. Per ricompatta- 
re lo spogliatoio, lo mandano 
via e richiamano il tecnico d'i- 
nizio campionato, precedente- 
mente esonerato senza troppi 
complimenti. 
_. Dirigenza guascona, improba- 
bilé e senza midollo! 
De Biasi, Sonzogni, 
Mondonico. La storia si ripete. 
E un tormentone. Sempre le 
stesse facce, sempr’i stessi 
cose. 
La scena è talmente ripetitiva, 
che si può indovinare con faci- 
lità persino le parole che i 
commentatori stanno per dire; 
siano essi organici alla 
Pagliuso calcio, oppure “liberi 
pensatori”. In Tv, sulla carta, 
nell’etere radiofonico, si rac- 
colgono solo frasi prevedibili 
ed opinioni stanche. “La 
colpa di chi è?”, si chiedo- 
no in tanti. E ciascuno ha 
la sua risposta, che seb- 
bene appaia originale, 
passionale o coatta, 
in realtà è vuota, 
assoluta- 


mente vuota. 

Perché il calcio, inteso come 
evento sociale e popolare, in 
questa città si è spento. 

Non conquista più il centro 
dell'immaginario, per mille 
motivi. Uno di questi è custo- 
dito nella storia recente del 
Cosenza calcio. Quella degli 
ultimi sei o sette anni. 

Una storia irta di cespugli spi- 
nosi, che non vale certo qui la 
pena raccontare, tante sono le 
volte che l'abbiamo fatto; 
spesso nel silenzio generale. 

Il calcio è pieno di queste sto- 


riacce. Rappresentano la sua 
essenza, da quando è divenu- 
to industria, mercato, fiera. Il 
Cosenza calcio “gestione 
Bendicenti” è solo una delle 
tante “putighe” di questa 
fiera. Il pur rispettabilissimo 
mestiere del “putigaro”, come 
tanti altri mestieri, si può pra- 
ticare con onore, o furbizia, 
con dignità o malafede. Anche 
su questo argomento la tifose- 
ria— quando forse c'era ancora 
una tifoseria — si è già espres- 
sa. La contestazione a 
Pagliuso risale ormai alla fine 


t- 


del ‘900. Quasi quasi ce ne 
siamo dimenticati. Bene, 
ognuno scrive la storia come 
meglio crede, Secondo noi 
quello fu l’ultimo vero spraz- 
zo di vita rossoblù, un estremo 
tentativo di tornare ad assapo- 
rare una passione, scacciando 
i baronetti che contribuivano 
ad umiliarla. Era un'utopia. 
Fu travolta da una coinciden- 
za, che in seguito sarà inter- 
pretata come una trama, una 
specie di complotto. Da un 
versante opposto della città, 
infatti, altri furbacchioni 


“Benedicenti” sognavano di 
mettere le mani sul malloppo, 
impossessarsi di una ghiotta 
opportunità d’impresa: una 
società di calcio. Persero que- 
sti, vinsero i Pagliuso. Ma per- 
demmo pure noi, quelli che 


sognavamo di vedere il 
Cosenza nelle mani di un 
principe azzurro, possibil- 
mente non di Caricchio. 

Da allora sembra di vivere in 
apnea, sott'acqua. Perché tutto 
ciò che si rimuove, ritorna. Il 
“caso” Mondonico è emble- 
matico. L'ennesimo scivolone 
di un ambiente societario fria- 
bile e risibile. 

Mondonico e De Rosa, 
entrambi vittime! Ammesso 
che la parola “vittima” si 
possa associare ad una perso- 
na che intasca centinaia di 
milioni all'anno”. Forse le vere 
vittime siamo noi, che ci sen- 
tiamo perennemente in bilico 
tra la voglia di divertirci anco- 
ra sostenendo due colori, e la 
tentazione di urlare a squar- 
ciagola: 
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L'elenco dei nomi ed i dati che seguono 
sono puramente formali, Siamo costret- 
ti a pubblicarli, perchè la legge sulla 
stampa ce lo impone, ma siamo convin- 
ti che. questa: costrizione è limitativa 
della Libertà d'opinione: 
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E” ARRIVATO ANCHE IL SECONDO ESONERO. IL GRUPPO CHE 
RIFIUTÒ DE ROSA, ADESSO HA ORDINATO IL SUO RITORNO. 
CONTINUIAMO COSÌ... 


E arrivò il secondo esonero. A 
questo punto, manca davvero 
poco alla dirigenza per emula- 
re un'annata storica. 
All'inesperto De Biasi fu affi- 
data una squadra ricca d’espe- 
rienza. Che sprofondò nelle 
zone basse. Arrivò Franco 
Scoglio. Con l’obiettivo di sca- 
lare la classifica. Siccome, 
dopo un avvio positivo, i risul- 
tati non arrivavano più, tornò 
De Biasi. A Padova, alla penul- 
tima giornata riuscimmo nella 
difficile impresa di centrare la 
retrocessione matematica. Con 
un turno d'anticipo. 
Come vedete, manca solo il 
dettaglio finale. E i ricorsi sto- 
rici sarebbero anche diverten- 
ti, se non fosse che di mezzo 
ci va il Cosenza. 
Ricordate il ` simpatico 
“gioco delle sedie”? Bene, il 
Cosenza pare trovarsi pro- 
prio in questa situazione. 
Il mio sogno è che le 
sedie siano due. E i 
partecipanti tre. 
Società. Squadra. 
Allenatore. 
L'ultimo è 


stato liquidato in modo 
incomprensibile. Anzi, il moti- 
vo c'è. Un nutrito numero di 
“giocatori” (Tatti, Moscardi, Di 
Sole, Altomare, Giandebiaggi 
e altri: gli stessi che ordinarono 
la cacciata di De Rosa) hanno 
ribadito alla società il concetto 
già espresso qualche settima- 
na fa. “Mondonico non ci va 
bene. Richiamate De Rosa”. 
Mondonico era subentrato a 
De Rosa a ottobre. Ha preso in 
mano la squadra in fondo alla 
classifica. L'ha risollevata, ma, 
da gennaio in giù, il Cosenza è 
affondato. De Rosa aveva pro- 
messo la A. Mondonico non lo 
ha certo sostituito per una sal- 
vezza tranquilla. E, se così 
fosse, io non sono affatto tran- 
quillo. Dunque, ha fallito. 
Negarlo e dire che il re non è 
nudo, per me fa lo stesso. 

Ha ereditato uno spogliatoio 
spaccato. Credo sia stato capa- 
ce di peggiorare le fratture. Ha 
ereditato una squadra con un 
gioco piacevole in attacco e 
deficitario in difesa. Il Cosenza 
da gennaio avrà segnato forse 
10 gol in tutto e ne ha subito a 


catinelle. Tredici punti in tutto. 


Questi i dati di fatto. Vogliamo 
metterli in discussione? 

Ma esonerarlo adesso ha un 
sapore strano. Accorgersi a 
quattro giornate dalla fine che 
Mondonico non era digerito 
dallo spogliatoio, è assurdo. 
Forse dopo la sconfitta di 
Siena, aveva un senso. Ma 
oggi no. A questo punto, 
Mondonico, dall’eremo di 
Cremona, potrebbe parlare. E 
fare nomi e cognomi. Dire fatti 
e misfatti. Ma non lo farà, 
neanche a pregarlo. 

Sia chiaro che le sue colpe, 
però, nascono da lontano. 
Quando De Rosa fu assunto, il 
progetto era chiaro. Mettergli 
in mano una squadra (di 
nome) e farla governare da 
altri. Chi? E' difficile fare un 
solo nome. Io dico la società. 
De Rosa prendeva come 
ingaggio la stessa cifra di un 
anno fa da vice Mutti. De Rosa 
non decideva. De Rosa non 
deciderà. Si ripetono gli stessi 
condizionamenti subiti nell'or- 
dine da: Sonzogni, De Vecchi e 
Mutti. Gli stessi giochi che por- 
tarono due esoneri, una quasi 
retrocessione e una promozio- 
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ne gettata alle ortiche. I nomi? 
Potrei dire Pagliuso jr, ma non 
credo sia solo lui. Dire ‘la 
società’ è più generico, ma più 
esatto. 

E la squadra? E' l'organico 
peggiore, umanamente par- 
lando, degli ultimi 20 anni. 
Forse anche la squadra di De 
Biasi e Scoglio era un gruppo 
un po’ migliore. Ricordate l'ar- 
ticolo che scrissi dopo l’esone- 
ro di De Rosa? Parlai di una 
‘sconfitta terribile’. Perché si 
era data corda a un gruppo 
infame. Insomma, volevano il 


quegli elettori della gau- 


dialogo (De Rosa) e lo hanno 
rifiutato. E’ arrivato il pugno 
di ferro (Mondo) e gli è andato 
di traverso. Ora rivogliono il 
dialogo (da quando, poi, calar- 
si le braghe significa dialoga- 
re?). Il dubbio c'è: sarà che 
vogliono comandare loro? 
Parliamoci chiaro: gli esiti 
delle partite li stanno deciden- 
do i giocatori. Non il tecnico. 
Come, credo vi sia facile capir- 
lo. E Mondonico era l’ultimo 
intralcio. 

E ora? Avete presente tutti 


che francese che hanno votato 
Chirac muniti di guanti gialli? 
Bene, non sarebbe male anda- 
re oggi allo stadio senza guar- 
dare la partita. Di spalle. 
Qualcuno dovrebbe capire. 
Capire che, a fine stagione, su 
queste due sedie dovranno 
sedere sue sole ‘entità’. E io 
vorrei che, a restare esclusa, 
fosse la società. Non Pagliuso, 
ma la dirigenza. Interamente. 
Se per cambiare la dirigenza, 
la “conditio sine qua non” è 
mandare via Pagliuso, allora si 
facciano avanti gli acquirenti. 
Vi garantisco che, con una 
nuova (e preparata) (e seria) 
dirigenza, il prossimo anno di 
questi tempi festeggeremo. 
Questo il mio sogno. Ma, chi 
resterà fuori? La squadra? 
Non credo. Il bilancio (santis- 
simo bilancio) non lo consente. 
Andrà forse via De Rosa? 
Detesto questo tipo di scelte. E 
poi De Rosa, con una squadra 
giovane, seria e intelligente (il 
che, però, esclude la presenza 
dell’80% dell'organico attua- 
le), potrebbe fare buoni risul- 
tati. 

E allora? Che accade? Ve lo 
dico io. Qualcuno si allonta- 
na, sorridendo. Spegne la 
musica. Prende un’altra 
sedia. Tutti si accomodano. 

E saremo tutti più felici e 
più contenti. A Cosenza, 
purtroppo, siamo abi- 

tuati così. Da sempre. 

Andrea Marotta 
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a citta 


TENA A FACCIA CUMU U CULU! 


Dopo la sconfitta di Bari nes- 
suno si sarebbe aspettato che il 
Presidente “dalla cravatta 
rossa” esonerasse E. 
Mondonico. Le sue esterna- 
zioni su rai3 sono state vergo- 
gnose, quando un Presidente 
ammette pubblicamente che i 
giocatori sono contro il 
Tecnico c'è solo da vergognar- 
si! Poi soprattutto quando l'e- 
sonero arriva a 4 giornate dal 
termine e non all’inizio del 
girone di ritorno dopo le parti- 
te in trasferta con Cittadella e 
Ternana che avevano fatto 
registrare le prime avvisaglie 
del malcontento latente all’in- 
terno dello spogliatoio. 
Ancora una volta questa socie- 
tà senza né capo e né coda, 
come dicevo nello scorso 
numero, si rivela una nave 
senza rotta con un Capitano, 
Mondonico, che il Patron 
aveva portato a Cosenza per 
tentare il salto in serie A. 
Almeno queste erano le inten- 
zioni dichiarate da Pagliuso 
con un contratto triennale da 
800 milioni di lire a stagione. 
Allora il progetto era attuabile, 
adesso non più. A quattro 
giornate dalla fine i punti che 
mancano alla salvezza sono 
cinque, per evitare spiacevoli 
sorprese, e per non arrivare a 
nessuna classifica avulsa, che 
complicherebbe dei calcoli 


matematici, che potrebbero 
portare il Cosenza in situazio- 
ni pericolose. Ma De Rosa non 
era stato fatto fuori da alcuni 
giocatori e da qualche compo- 
nente dello staff tecnico, ed 
ora tutti con il Cosenza per 
portarlo in salvo... Perché 
davvero secondo voi 
Mondonico lo avrebbe salva- 


stessi. Ormai purtroppo a que- 
ste telenovele tutte consentine 
che fanno ridere l’Italia noi 
siamo abituati: Sonzogni — De 
Vecchi — Sonzogni, ma soprat- 
tutto De Biasi — Scoglio — De 
Biasi (toccati). Scusate non era 
solo qualche settimana fa che 
il dir Amm. Peppuccio ed il 
ds. Marino dichiaravano con 2 
comunicati stampa separati, 
ma entrambi al vetriolo, che il 
Signor Mondonico sarebbe 
stato l'allenatore del Cosenza 
per altri 2 anni e rinnovavano 
la loro stima incondizionata 


to da allora? La verità è che i 
Signori di via bendicenti ave- 
vano già scritto il destino del 
trainer Silano. Questo esonero 
ha dell'assurdo per “Noi”, 
ormai la Società è un porto di 


mare (anche questo lo avevo. 


detto lo scorso numero) dove 
tutti comandano, siamo 
diventati (o forse sarebbe 
meglio dire sono diventati) 


una barzelletta! I Pagliuso 
vogliono andare in A con i 
giocatori voluti da De Rosa, 
presi a parametro zero o in 
prestito...E alla fine si esone- 
ra uno dei migliori Tecnici 
italiani, che avrà pure le 
sue colpe, però di certo 
quello 2001-2002 non è il 

suo Cosenza!!! 

MEDITATE GENTE, 
MEDITATE. 

Lupo 

Silano 


RICEVIAMO E PUBBLICHIAMO 


Per non dimentic 


Siamo ormai agli sgoccioli 
della stagione 2001/2002, e 
anche per noi ultrà è giunto il 
momento di tirare le somme. 
Sull'ultimo numero di TAM 
TAM, si denunciava la man- 
canza di elementi di discussio- 
ne, causa della probabile anti- 
cipata chiusura stagionale del 
giornalino della curva. Da 
questo ho preso spunto per 
scrivere questa lettera, ma 
soprattutto perché mi stanno a 
cuore le sorti del giornale che 
molte volte, è stato, se così pos- 
siamo dire, l'involucro di idee 
che ha confezionato i miei 
ideali e il mio modo di vivere 
la curva. 

Che il movimento ultrà a 
Cosenza è in flessione lo sanno 
anche i muri, ma quello che 
forse molti fingono di non 
sapere è che tanti ragazzi della 
curva, specie quelli del cosid- 
detto “ricambio generaziona- 
le”, sono alienati: parliamoci 


chiaro, in curva non si ci diver- 
te più come una volta, e di 
questo mancato entusiasmo 
intorno alle mura del S. Vito ne 
risente un po’ tutto il movi- 
mento curvaiolo cosentino. In 
curva i cori si trascinano quasi 
a stento, mentre quand'ero 
bambino, mi ricordo che si 
sentivano già dalla centrale del 
latte.Oggi il tifoso cosentino 
viene in curva perché essere 
ultrà è di tendenza; oggi l’ultrà 
cosentino non viene allo stadio 
perché il Cosenza va male; 
oggi l’ultrà cosentino non 
viene in curva perché contesta 
Pagliuso (perché non viene a 
farlo in curva?) e guarda il 
Cosenza in tv; oggi l’ultrà 
cosentino viene allo stadio solo 
quand'è gratis. Certo per for- 
tuna ancora il fenomeno non è 
dilagante, e c'è gente che tiene 
alle sorti del tifo rossoblù sgo- 
landosi per 90 minuti.Ora, in 
un articolo di qualche numero 


PUBBLINOVI 


Cosenza e Via Rodotà, 29 e 0984.72535 


addietro si cercavano proposte 
per la risoluzione del proble- 
ma: c'è chi si è soffermato sul 
problema “fezza”, c'è chi l'ha 
buttata sulla mancanza d’im- 
pegno da parte della società 
con conseguenti risultati 
macabri della squadra, e quin- 
di anche di una minor affluen- 
za di pubblico; c'è chi ha pro- 
posto di ritornare in curva 
nord e creare una nuova spac- 
catura. Ma servirebbe vera- 
mente? Anche ai tempi dei NS 
c'era questa tanto famigerata 
“fezza”, ma allora quei ragaz- 
zi, provenienti principalmente 
da zone cosiddette a “rischio”, 
non venivano esclusi o emar- 
ginati dalla curva. Se sbaglia- 
vano c'era chi gli faceva capire 
il perché e se proprio non ne 
voleva sapere al massimo 
prendeva qualche “paccaru”. 
Oggi no, si ha paura di dire a 
chi fa stronzate che il suo com- 


portamento è sbagliato, che 


non è questo il modo di com- 
portarsi in curva e si ricade 
nell’alienazione. Io sarò anche 
un nostalgico, e qualcuno forse 
mi paragonera anche ai catan- 
zaresi, ma a me mancano 
molto i tempi in cui in curva 
campeggiava lo striscione con 
la scritta “NUCLEI SCON- 
VOLTI”. Secondo me la verità 
di fondo è che non abbiamo le 
palle di portare avanti ciò che 
quella scritta significa ed ha 
significato. Di fatto gli sconvol- 
ti non ci sono più, ma in curva 
si “cantano” ancora i loro cori, 
in trasferta è rimasta, ancora, 


per fortuna, la voglia di far 
gruppo e c'è chi a quella filoso- 
fia di vita proprio non riesce a 
rinunciare, in curva come nella 
vita di tutti i giorni. E allora 


perché non riprovarci? Il fatto 
di lottare tutti per la stessa 
causa ci renderebbe più forti, 
sapere che c'è un nome da 
tenere alto ci darebbe la spinta 
e la forza di tornare quello che 
eravamo e che il tempo non ha 
ancora totalmente cancellato. 
Andare in curva tutti dietro 
allo stesso striscione, secondo 
me, darebbe un senso di 
apparteneza anche ai cani 
sciolti e si inizierebbe così a 
ricompattare l’ambiente. 
Sentirsi partecipi di un'idea e 
di un progetto forse darebbe 
anche un senso di responsabi- 
lità a chi a Cosenza come in 
trasferta combina guai. 
Secondo me è giunto il 
momento di finirla con le 
chiacchiere e iniziare con i fatti, 


gradinate di quell’astronave di stadio, in attesa dell’ r 
aggredito due o tre cosentini che si erano attardati davanti ai an del settore ospiti. Un ea ha 
sparato in aria per allontanarli. Tutto si è risolto i in pochi secondi. Ma poteva andare peggio. 


perché quella piccola fiamma 
che tiene ancora in vita gli 
ULTRA COSENZA, stà per 
spengnersi e allora non servi- 


rebbe neanche piangersi 
addosso. L'anno prossimo i NS 
avrebbero compiuto il venten- 
nale, una data importante per 
la compagine ULTRA’ 
COSENZA. Facciamo in modo 
che questa data non passi in 
sordina e facciamo finta un po’ 
tutti che gli sconvolti non si 
siano mai sciolti, perché se in 
curva si sente ancora più forte 
che mai: “pipe ai vecchi, acido 
ai bambiri... 

Nuclei Sconvolti Clandestini”, 
un motivo ci sara... Io ci credo 

ancora, voi? 

Antonio 

Agovino 


RICEVIAMO E PUBBLICHIAMO 


Sembra che lamentarsi sia 
diventato lo sport preferito di 
molti curvaioli cosentini... 
Ci sono tifosi che non fanno 
altro che rimpiangere i tempi 
passati, le trasferte oceaniche, il 
S.Vito gremito, senza poi capire 
che ormai tutto ciò fa' parte del 
passato (a meno che non acca- 
dano eventi clamorosi..a...) a 
cui il presente sembra essere 
lontano anni luce! 
"non siamo più come una 
volta!", "quando c'erano i 
Nuclei Sconvolti..." Etc,etc... 
Queste sono le frasi che spesso 
si sentono in giro, nelle piazze, 
sul web e perfino sulle pagine 
del nostro giornale, da parte di 
tifosi che, insoddisfatti, non 
trovando altro da fare, pensano 
di piangersi un po' su (quasi 
fosse un rimedio curativo!). 
Non c'è dubbio che la curva 
attualmente non stia attraver- 
sando un momento felice, ma a 
mio avviso rimane pur sempre 
quel luogo "magico" pieno di 
colori e odori; fiero di uno stile 
reso celebre negli anni, copia- 
to ed odiato da molte tifose- 
rie. Certo è che la mancanza 
di un gruppo leadercrei un 
vuoto all'interno della 
curva stessa, ed in parti- 
colar modo per i più 
giovani i quali non 
hanno un punto di 
riferimento su 
cui poter con- 
tare. Io 


penso che il peggior problema 
sia proprio questo! 
Bisognerebbe compattarsi per 
formare qualcosa di concreto! 
Riproporre NS oggigiorno 
sarebbe anacronistico, fuori dal 
tempo. NS non era solo uno 
striscione, ma ideali, impegno 
sociale, lotta ai poteri forti. 
Poteri (pay-tv, caroprezzi, pre- 
sidenti imprenditori...) che oggi 
hanno snaturato l'essenza del 
mondo ultrà, per cui si vive 
necessariamente in tempi 
diversi rispetto a 15/20 anni fa'. 
Perciò anche se NS non doves- 
se tornare, ciò che conta é che lo 
"stile sconvolto" non muoia 
mai. 

Adesso conta unirsi tutti, 
magari sotto la sigla "Ultrà 


Cosenza",organizzare assem- 
blee, stampare il materiale, 
organizzare le trasferte in 
modo accessibile a chiunque. 
Vedere lo stadio pieno a me 
non frega più di tanto, l'impor- 
tante è che la sud risponda 
sempre presente e compatta. 
Per cui non scoraggiamoci 
sempre, ma alziamo la testa, 
combattiamo per i nostri fratel- 
li che hanno subito soprusi 
anche per noi, combattiamo 
per coloro che ci hanno prema- 
turamente lasciato, combattia- 
mo per difendere (e non per 
denigrare) la sud, affinchè il 
nostro "you'll never walk alone 
" non finisca mai! 

Lukos '77 


RICEVIAMO E PUBBLICHIAMO 


La Juve ha vinto lo scudetto n° 
26, e la nostra città, emulando 
tutte le altre, ha riempito le 
proprie piazze di colori bian- 
coneri. Lo ammetto: per una 
domenica ho messo da parte il 
Cosenza ed ho seguito con 
passione (proprio quella che la 
nostra squadra non riesce più 
a trasmettere) le sorti del mas- 
simo campionato, gufando 
contro la Beneamata. 

I soliti benpensanti, che proba- 
bilmente non avevano nulla 
da festeggiare, subito hanno 
fatto sentire la propria voce, 
accusando i ragazzi scesi in 
piazza a celebrare la Juve, di 
non tenere così tanto alle sorti 
del Cosenza che, complice la 
sconfitta di Bari, è impelagato 
in un'aspra lotta per non retro- 
cedere. 

Ebbene, a nessuno è venuto in 
mente che l'urlo rimasto 
tagliente in gola a Verona lo 
scorso campionato e lo scarso 
attaccamento dei giocatori di 
questa stagione al rosso e al 
blu, hanno gettato la città in 
uno stato di sconforto sporti- 
vo? Ecco il motivo di tanta 
esultanza. Le stesse scene le 


avremmo viste se a vincere 
fossero state l'Inter o il Milan. 


Cosenza è intrappolata come 
in una gabbia. Le uniche sod- 
disfazioni ci giungono dalle 
sfortune altrui (vedi Cossato o 
Cz-Sora) o proprio dagli esiti 
del massimo campionato. 
Quel sentimento di felicità e 
piacere smisurato che atten- 
diamo dalla nostra squadra 
del cuore e che non arriva mai, 
è appagato proprio da quelle 
squadre con le quali sognamo 
di giocare. 

Io ho gioito, ne avevo bisogno. 
Ho incanalato una serie trop- 
po lunga di delusioni sportive: 
la Reggina in A; Perugia-Juve; 
gli Europei; la non-promozio- 
ne del Cosenza... tutti episodi 


che, per uno come me che fa 
del calcio il suo pane quotidia- 
no, pesano eccome. 

Vi dirò di più: non me ne frega 
niente che il primo tifoso della 
Signora è un intimo amico di 
Berlusconi, che i suoi ultras 
sono di destra (se li affrontas- 
simo li manderei a quel paese 
senza pensarci su), che ha 
vinto scudetti su scudetti col 
favore degli arbitri (...ma poi, 
sarà vero?), che per il gioco 
espresso meritava più la 
Roma... non me ne frega nien- 
te di tutto questo, quello che 
m'importa è che dopo tanto 
tempo ho potuto di nuovo 
urlare la mia soddisfazione. 
Non me ne voglia nessuno per 
questo sfogo, in fondo ognu- 
no di noi ha due squadre: una 
è quella che vediamo in TV, 
zeppa di campioni, dei quali 
poi ci precipitiamo a com- 
prare la maglia alla fiera di 
San Giuseppe, un'altra è 
quella che ci scorre nelle 
vene fin dalla nascita e 


che nessuno MAI 
potrà farci smettere 
di amare. 


Antonio Clausi 
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IN QUESTA SQUALLIDA CAMPAGNA ELETTORALE 
CI MANCAVANO SANTINI E CARTOLINE ALLO STADIO 
A DIMOSTRARE QUANTO SIA BASSO IL LIVELLO DEI CANDIDATI 


Manca solo poco tempo alla rielezione del sindaco 
della nostra città, dopo la scomparsa di Don 
Giacomo ela fantapolitica, i candidati sono ai nastri 
partenza. In piena campagna elettorale, lo spreco 
di carta ed inchiostro raggiunge livelli massicci. 
Ecco spuntare milioni di “santini”, per migliaia di 
candidati. Sembra si sia candidata mezza città, un 
metodo per recuperare i voti di ogni famiglia porta 
per porta o un segnale di reale confusione dopo la 
scomparsa del patriarca? 

Dalla scorsa settimana e precisamente dal derby 
interno con il Crotone siamo “bombardati” dalla 
distribuzione di biglietti elettorali, quei triangolini 
cartacei con foto ricordo e beatificazione del candi- 
dato annessa. 

Sono tutti avvocati, ingegneri, cattolici praticanti, 
solidali e vicini alla povera gente, addirittura “com- 
pagne” di movimento(?). 

Tutta questa auto-glorificazione sarebbe il caso 
restasse fuori dagli spalti della curva sud. Il nostro 


catino è un luogo liberato e occupato da tutti i sup- 
porters, una zona temporaneamente autonoma. 
Le elezioni amministrative su tutti i muri della 
città, sulle televisioni, nei locali e per strada. Ma 
consentiteci no allo stadio, in qualsiasi forma e 
sotto qualunque sembianza. Siamo indipendenti 
ai poteri forti di questa città e vorremmo restarlo in 
questo periodo di falsi sorrisi e fantomatici piaceri. 
Quello che ti conosceva e quello che ti stima, ma 
subito dopo cerca di estorcere il voto a chi dis- 
orientato non vede grosse differenze fra tutti i 
candidati. 

La nostra tribù conosce e stima soltanto chi è 
ancora vivo, chi riesce a fare e non a dire o 
dare. Il pragmatismo come risposta al voto 

di scambio, per chi agisce lotta e spera in 

questa città antirazzista e antifascista. 
Giandomenico 


proposito ck 
ito di Diritt 


INTERESSANTE CHIACCHIERATA CON IL DOTT. RENATO 
GRECO, PRESIDENTE DELLA SEZIONE PENALE DELLA PRIMA 
CORTE D’ASSISE DI COSENZA 


Polizia, rapporti tra cittadini 
ed istituzioni. Argomenti fre- 
quentati dal Tam Tam, perché 
la problematica è di grande 
attualità anche negli stadi di 
calcio. I fatti di Napoli ci 
hanno spinto ad intervistare il 
Dottor Renato Greco, 
Presidente della sezione pena- 
le della prima corte d'Assise 
di Cosenza. Con lui abbiamo 
tenuto una conversazione, 
della quale vi proponiamo 
questo interessante frammen- 
to, riportato appositamente in 
linguaggio parlato, per salvare 
la schiettezza del contributo. Il 
tema dell'intervista tocca in 
partenza il problema dell’au- 
tonomia della magistratura: 


“(...) Le reazioni politiche a 
questa vicenda, quali sono 
state? L'assoluto sconcer- 
to perché alcuni magi- 
strati hanno messo 
sotto inchiesta i poli- 
ziotti. Per l'opinione 
pubblica è incon- 

cepibile che la 
magistratura 

metta sotto 

inchie- 


sta poliziotti. Perché ambedue 
fanno parte delle istituzioni 
dello Stato, e tutte le forze 
politiche, siano esse di destra 
o sinistra, mettono in eviden- 
za che le istituzioni dello Stato 
devono collaborare tra di loro, 
e quindi non devono dare ai 
cittadini questa impressione, 
che la magistratura sia contro 
la polizia. 

Lasciamo stare ora chi ha sba- 


gliato, e come? 

E proprio questa concezione 
che mi permetto di criticare, 
perché altera il modello di 
Stato di diritto, in cui noi 
viviamo. Il fondamento dello 
stato di diritto costituzionale 
della nostra e delle altre demo- 
crazie è proprio quello che 
prevede che una magistratura 
indipendente sia terza e indi- 
pendente non sono quando 


due cittadini litigano, ma sia 
terza anche nei confronti degli 
altri poteri dello Stato. Il salto 
dallo Stato di polizia (dallo 
stato autoritario) allo stato 
democratico di diritto, è stato 
segnato nei secoli proprio dal 
fatto che ci sia un giudice che 
può effettuare il controllo di 
legalità nei confronti dei pub- 
blici poteri, e soprattutto dei 
pubblici poteri dotati di 
coazione: forze armate, carabi- 
nieri, soggetti politici, econo- 
mici... 

Oggi tutti in Italia si dichiara- 
no liberali. Ma l'essenza dello 
Stato liberale è proprio questa: 
che non c'è nessuno immune 
dalla legalità, e che quindi il 
controllo di legalità investa 
non soltanto il cittadino per 
strada, l'imprenditore, l'ope- 
raio, il disoccupato o il devian- 
te, ma anche chi detiene un 
pubblico potere. Quindi, nel 
momento in cui un magistrato 
è investito della questione, 
perché ci sono state delle 
denunce, in cui si accusano 
alcuni detentori di pubblici 
poteri, in questo caso poliziot- 
ti, che avrebbero commesso 
violazioni di legge gravi, il 
magistrato deve intervenire. 
Questo è il segno dello Stato di 
diritto. Se il magistrato si 
ponesse nell'ottica: e vabé, io 


sono un'altra istituzione e di 
fronte ad un'istituzione poli- 
zia non posso, perché ecc., 
sarebbe la fine dello Stato di 
diritto. Voglio ricordare che 
nel codice del 1930, il codice 
fascista, c'era una norma — che 
infatti la Corte costituzionale 
ha dichiarato incostituzionale 
— che prevedeva che nel caso 
in cui poliziotti o carabinieri 
nell'esercizio delle loro funzio- 
ni, nell'attività di servizio, 
compissero reati, per procede- 
re il giudice doveva chiedere 
l'autorizzazione al Ministro. 
Questo era l'articolo 16 del 
codice di procedura penale, 
dichiarato incostituzionale nel 


1963. 

In uno Stato di diritto, se c'è 
una denuncia contro carabi- 
nieri o poliziotti, il giudice 


deve procedere, così come 
deve farlo in presenza di una ` 
denuncia contro i no global o 
qualsiasi altro cittadino. 

La democrazia è salda. Ma ci 
sono queste tendenze a sorvo- 
lare su distinzioni fondamen- 
tali che caratterizzano lo Stato 
di diritto. Il fatto è grave, per- 
ché tocca uno dei punti fonda- 
mentali delle battaglie di 
democrazia da due secoli a 
questa parte: il cittadino nelle 
mani dei poteri dello Stato. 
Qualunque sia il cittadino, 
anche se ha commesso dei 
reati, quando è arrestato o fer- 
mato, non deve essere toccato. 
Io non so se è vero o meno 
quello che hanno scritto sui 
giornali. Ma scusate: chi lo 
deve accertare, se non dei giu- 
dici?(...)” 


Dopo decenni di silenzio e 
omerta, il coraggio di alcuni 
magistrati partenopei è riusci- 
to a scoperchiare un sistema 
illiberale di mantenimento 

dell'ordine costituito. 
Mai era stato interpretato il 
grido d'aiuto e di disperazio- 
ne proveniente dalle strade, 
dalle curve e dalle piazze. 
Larghe fette dell'opinione 
pubblica sono sorprese dai 
toni e dai contenuti dell’in- 
chiesta per i fatti del 17 Marzo 

del 2001. 
Chi vive con la sciarpa al collo 
e ancora meglio chi sopravvi- 
ve in questo mondo è consa- 
pevole che determinati com- 
portamenti e abusi da parte 
delle forze dell'ordine sono 
quasi una regola di condotta. 
Quante volte abbiamo denun- 
ciato abusi e soprusi, dai 
pestaggi del dopo Cosenza- 
Reggina, alla violenza del- 
l'ultima di campionato con- 
tro il Brescia, continuando 
dalla stanza delle torture 
di Siena. 

Fratelli di strada neri 
pesti dopo essere pas- 
sati dalle premurose 
mani delle forze di 


pubblica sicu- 
rezza. Solo 
ora ci si 


ianti 


rende conto che pestaggi e tor- 
ture non sono previsti in nes- 
suna legge speciale e tanto 
meno in nessun codice del 
nostro ordinamento. 

Rimane palese che chi com- 
mette un reato di qualsiasi 
natura esso sia, debba essere 
sottoposto ad un regolare pro- 
cesso e se colpevole espiare la 
proprie pene, ma tutto quello 
che condisce un fermo o un 
arresto di polizia non pud pas- 
sare inosservato. 

Anche una semplice minaccia 
verbale deve essere considera- 
ta un abuso, lo dice la legge... 
La polizia come istituzione nel 
sistema che viviamo, non pud 
essere messa in discussione, la 
stessa cosa non si può sicura- 
mente dire degli agenti, che 
investiti della responsabilità di 
rispettare e far rispettare la 
legge, la usano a loro piaci- 
mento. 

Chi quel giorno era ferito in 
piazza municipio, sapeva 
benissimo a cosa sarebbe 
andato incontro facendosi pre- 
stare soccorso nei vicini ospe- 
dali. 

Episodi del genere raccontano 
di giovani feriti negli stadi e 
nelle piazze, che a rischio della 
propria vita, non ricorrono 
alle cure del pronto soccorso, 


pena denuncia e fermo di poli- 
zia. 

Vorrei sapere per quale strano 
teorema chi dichiara di essersi 
ferito in uno stadio o in una 
piazza durante una manifesta- 
zione, deve essere denunciato 
e processato. 

Per procedere contro qualcu- 
no ci vogliono le prove, che 
non giustificherebbero 
comunque ogni violenza suc- 
cessiva. 

Il pericolo attuale vive nel 
cuore e nel dna di una grossa 
fetta della maggioranza parla- 
mentare, post-fascista solo a 
parole. Molti non sanno che il 
vice-premier coordinava le 
operazioni, durante il caldo e 
sanguinoso luglio genovese. 
L'indignazione di questi gior- 
ni nasce dal loro repertorio 
cromosomico, che nel venten- 
nio affogava nel sangue ogni 
tipo di dissenso al loro regime. 
Viviamo nella sacca di resi- 
stenza, non facciamoci soffo- 
care dal liberismo autoritario e 
nel sangue di chi non apprez- 
za neanche la propria di vita. 
Giandomenico 


JOLA INSISTE: 


VIOLENZA NEGLI STADI, QUANTITÀ E QUALITÀ 


Il Ministro dell'Interno Scajola ha dichiarato 
nuovamente che secondo i dati in suo possesso, 
gli episodi di violenza negli stadi sarebbero 
diminuiti del 28%. 

Scajola non è nuovo a queste uscite trionfalisti- 
che. L'aspetto interessante delle sue dichiara- 
zioni più recenti, è la palese contraddittorietà 
dei numeri forniti dal Vicinale. Nella nota, pub- 
blicata al termine di campionato di serie A, 
infatti, Scajola sostiene che sarebbe aumentato il 
numero degli arresti, e diminuiti episodi come, 
per esempio, i saccheggi degli autogrill. 

Ora la domanda è semplice: Come è possibile 
che siano aumentati gli arresti, e contempora- 
neamente diminuiti gli incidenti? Ad ogni 
fermo, denuncia, diffida o arresto, non dovreb- 
be corrispondere almeno un reato? E quindi, 
con l'aumentare delle manette, non dovrebbe 


-essere anche cresciuto il numero degli atti di 


violenza? 

Le risposte a queste domande sono almeno 
quattro: 

più persone partecipano insieme a singoli e cir- 
costanziati scontri domenicali 

sono stati arrestati soggetti innocenti, 

i dati sono falsi, perché non tengono conto del 
fenomeno in tutta la sua complessità. 
Riflettendo sul primo di questi casi, si ricava 
una considerazione. La violenza “negli stadi” è 
cambiata in qualità, nel senso che avviene 
secondo dinamiche sempre più casuali, impre- 
vedibili, celate nell'ombra. 

Ma questo al governo non interessa. Ciò che 
conta, per loro, è lo stesso calcolo che faceva il 


centro sinistra: “Se riusciamo a dimostrare 

che siamo bravi a mantenere tranquilli gli 

stadi di calcio, la gente penserà che siamo 

capaci di ripulire pure piazze, stazioni e 

quartieri da certe presenze indesiderate. 

Lo stadio rimane pur sempre il luogo in 

cui si può ristabilire l'ordine con qua- 

lunque strumento, dalla tecnolo- 

gia alla brutalità”. : 


ERANO SEI ANNI CHE MANCAVANO DA ROMA, 
RELATIVAMENTE VICINI PER NOI, RAPPRESENTAVA QUINDI 
UN'OCCASIONE TROPPO GHIOTTA DA LASCIARSI SFUGGIRE 


L'ultimo album “The Process 
Of Belief” ce ha restituit i Bad 
Religion in gran forma -non 
solo per il ritorno a casa 
Epitaph dopo la parentesi 
major, ed il reingresso in for- 
mazione di Brett Gurewitz- 
ma in virtù di un estro compo- 
sitivo che non ha eguali nel 
genere punk-hc melodico. 
Rispetto alla data milanese di 
qualche mese fa, sul palcosce- 
nico dell’osceno Palacisalfa 
non è annunciato il sig, 
Gurewitz, che com'è noto par- 
tecipa a poche date del tour, e 
quindi il gruppo si presenta 
nella versione classica a 5 ele- 
menti. La prima nota positiva 
è rappresentata dal rispetto 
dell'orario d'inizio dello 
show. Alle 21 i riminesi 
Marshmellows scaldano l'at- 
mosfera con il loro frizzante 
pop punk stabilendo un 
ottimo feeling con il pub- 
blico, attraverso le loro 
canzoni, ma anche con 

il lancio dal palco di 

cd e magliette che 

hanno riscosso 


un ottimo gra- 
dimento. 
Alle 22 

i n 


punto un classico del lontano 
passato, “Suffer”, apre un con- 
certo mozzafiato. A seguire 
“Punk Rock Song” e 
“Supersonic” mostrano le line 
guida di quello che sara il con- 
certo:un perfetto mix tra pas- 
sato e presente che scatenera 
un pogo illimitato per tutti i 90 
minuti della serata. Accanto a 
queste canzoni emergono 
però gli scandalosi problemi 
tecnici che rovinano la serata. 
Complice un‘acustica dell'im- 
pianto veramente vomitevole, 
ma il fonico ci ha messo molto 
del suo, non si distinguono 
che la voce di Greg Graffin ed 


il lavoro da martello pneuma- 
tico del nuovo batterista 
Brooks Wackerman. Le chitar- 
re di Greg Hetson e Brian 
Baker faticano a distinguersi, 
il suono del basso di Jay 
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Bentley emerge dal suono 
confuso di tanto in tanto. 
Sparisce uno degli elementi 
cardine della formula sonora 
dei Bad Religion: i cori di Jay e 
Brian in pratica non si sentono 
mai. In parole povere un dis- 
astro. Sul palco la situazione 


non doveva essere così visto 
che i cinque hanno continuato 
a darci dentro senza soste. 
Ecco allora che tutto quello 
che si può raccontare, è quello 
che si è visto: un concerto che 
sarebbe stato da favola, vista 
la grande dose comunicativa 
di Graffin, disposto a scherza- 
re con il pubblico, ad interpre- 
tare anche con i gesti il calore e 
la profondità delle tematiche 
trattate in brani come 
“Generator”, “Kyoto Now” e 
“along The Way”, Prove it” e 
“No control”. Il gruppo ha 
suonato alla grande, almeno 
questo lo si è intuito, e merita- 
va che questo sforzo giunges- 
se al pubblico:. Un vero scan- 
dalo di come l’uomo dietro al 
mixer non fosse in giornata, lo 
si è avuto quando ha perso 
l'attacco di “I want to 


, Conquer The World” alzando 


ZYN 


il cursore della chitarra ritmica 
e tenendo in secondo piano 
quella leader che dava l'avvio 
al brano. Il pubblico ha 
comunque continuato a balla- 
re senza sosta creando un 
grosso feedback con il gruppo. 
Dopo un'ora e mezza il trittico 
Fuck Armaggedon, this is 
hell”-“ American Jesus”-“21th 
Century digital boy” ha chiu- 
so un concerto che sarebbe 
stato, come sempre strepito- 
so, se non fosse stato infi- 
ciato dai problemi solleva- 

ti in precedenza. 10 alle 
canzoni, 8 al gruppo, 2 

al promoter, zero al 

fonico. 

Eliseno Sposato 
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